
.1 ntervista A festival 
con Michele Placido sul set romano di «Scoop» 
una nuova sene di Raidue 
«Sarò un giornalista con tanta voglia di indagare» 

di Berlino '91 l'Irlanda cattolica e la Francia 
«collaborazionista». Oggi scende 
in campo Hollywood con l'atteso «galla coi lupi» 

CULTURAeSPETTACOU 

La sinistra intermittente 
• • •Adeguare la violenza di 
tuia contesa alla sua effettiva 
importi inza sembra un compi
to tropi» difficile per 11 senno 
dell'uomo. L'orgoglio dell'in
telletto ha Impegnato epoche 
Mere a discutere questioni Irri
levanti, e l'orgoglio del potere 
ha distrutto Interi eserciti per 
acquistare o conservare posse-
dimentl inutili». L'opinione è di 

„ Samue Johnson. Intellettuale 
Bhimtnito del secondo Sette
cento. 'Juesta sua riflessione si 
riferisco a un dissidio politico 
militai-, anglo-spagnolo legato 
a tetre nsufae e lontane, le Iso
le FalKand-MaMnas. Il parere 
di Johnson era che risolvere 
una questione di diritto inter
nazionale con una guerra fos
te un'assurdità. A suo modo, 
Johnson è stato il primo a divi
dere ili sinistra ni questioni 
belBch>s. Nel 1771, per l'esat
tezza. 

Guerra a sinistra, dunque. 
Un da tempi remoti: ma è so
prattutto la tradizione del mo
vimento socialista e comunista 
di questo secolo ad essere pie
na di otocolle Inciampi situati 

B confi tu mondiali o regionali. 
Tra le sue orrende qualità, la 
guerra vanta anche questa: 
quella-li aver quasi sempre di
vìso la ilnistra intemazionale e 
non è improbabile che qualcu
no rabbia usata anche in que
sta chiave. Toccò alla That-
cher, per esempio, fronteggia
re uva fase cruciale della pro
testa laburista e sindacale con 
la provvidenziale spedizione 
neUe «solite» isole Falkland-
MaMnas. e lo stesso nazismo 
con il patto Mototov-Ribben-
trop ottenne, In una momenta-
rea prospettiva Intemaziona-
lu, un risultato slmile. La guer-
m nei Collo. In tutta Europa la 
sinistra si è divisa di fronte ai 
bombardamenti a tappeto 
compiuti sull'Irate e non e da 
exudere che nelle intenzioni 
di chi ha fortemente voluto 
questa guerra (a Oriente come 
« Occidente) l'eventualità di 
ttintutnare e perciò stesso in
debolire le opposizioni di sini
stra sia stata una ragione forte 
di Interventismo; però stavolta 
è «uccesso qualcosa di nuovo. 
D comunicato congiunto di 
Achille Occhetto e Bettino Cra
si (subito sottoscritto, nella 
DRittca, anche dal governo so
cialista spagnolo) e solo uno 
de) segni di questo scenario 
Inclite. «Sono fra coloro -
conferna subito il filosofo Sal
vatore Veca - che volentieri 
'corrono il rischio di sopravva
lutare il senso di quel comuni
cato congiunto* (la citazione 
* da ui ragionamento a caldo 
di Gianni Vattimo, ndf). Per
ché quel comunicato dà il se
gno di una sinistra in movi
mento di un'area politica che 
acartta le modificazioni recen
ti dulia mappa Intemazionale 
« cerca di dare a se stessa un 
ruoto nuovo, autonomo, total-
merte Indipendente rispetto 
aDIngessamento della situa
zione precedente. Ma muooer-
afe possibile solo a condizione 
Che esista una sinistra real

mente di dimensione europea 
e a condizione che questa sini
stra che oltrepassa 1 confini na
zionali sappia far pesare 11 suo 
ruolo, la sua stessa novità, al
l'interno di tutta la politica eu
ropea». Mauro Ceruti, studioso 
di filosofia, va ancora più in là: 
«La sinistra ha di fronte a sé 
due ordini di problemi, ti pri
mo è di carattere culturale-
poggia sulla necessita di 
un autocritica del suo passato 
e conduce all'accoglimento 
della sfida della complessità, 
perché nessun problema é più 
separabile dagli altri. Il secon
do è di carattere geopolitico: 
c'è la necessita di formulare un 
nuovo pensiero della sinistra 
che superi le limitazioni dei 
confini nazionali e si strutturi 
intorno a un governo mondia
le di tipo confederale». 

Fedeltà all'integrità del ruo
lo nazionale e fedeltà a con
cetto transnazionale della «pa
ce universale»: Il cattivo rap
porto della sinistra con la guer
ra è sempre passato attraverso 
questo Imbuto. Ma torniamo 
indietro per ricostruire I prece
denti. Lo facciamo con Valuto 
di due storici illustri del movi
mento operaio e socialista: 
Gaetano Ari* e Giuseppe Tarn-
burrano. Tutto comincia con il 
•primo esperimento aerobelli
co italiano», l'avventura africa
na del 1911-1912 nell'Italia 
dei primi del Novecento, la 
guerra d'Africa rappresentò il 
primo esemplo di guerra Indu
striale, nonché di rovescia
mento epocale del concetto di 
«tragedia»: la morte arrivava 
dal cielo, a sovvertire anche le 
regole etiche della guerra. «Fu 
Mussolini, con una parte del 
socialismo romagnolo - dice 
Tamburrano - a creare una 
frattura nel movimento sociali
sta Fu Mussolini l'unico ad 
aderire con ardore a quella av
ventura folle Ma dall'altro ver
sante I sociali*ti fedeli al princi
pio del pacifismo, di fronte al 
precipitare degli eventi verso la 
Grande Guerra, elaborarono la 
teoria del "né aderire né sabo
tare* che si rivelò a lungo co
me la più corretta nella sua 
equidistanza tanto dal vincoli 
nazionali quanto da quelli che 
hanno sempre legato sociali
smo e pacifismo» Il 1917, inve
ce, e non solo in Italia, diventa 
l'anno cruciale: «Fu Treves -
spiega Arfè - a dire, dopo la 
tragica disfatta di Caporetto: 
Tutta la nostra patria è sul 
Monte Grappa*». «Mentre Tu
rati - aggiunge Tamburrano -
evocò F "dovere nazionale* 
dei socialisti di stare accanto ai 
governo. Intanto nel resto 
d'Europa II movimento ope
raio si divideva fra I sostenitori 
della guerra giusta e quelli del
la guerra ingiusta. Ovvio che in 
tutto dò pesasse enormemen
te la posizione di Lenin che In
vitava le masse a trasformare la 
guerra Imperialista In rivolu
zione bolscevica». 

Questa contrapposizione fra 
«guerra Imperialista» e «guerra 
di liberazione nazionale» ha 
sempre rappresentato l'altra 

Le divisioni di fronte alla guerra 
tra interessi nazionali e «pace universale» 
Dalle fratture durante il primo conflitto 
all'equivoco degli schieramenti per blocchi 

(accia delle contrapposizioni 
fra i movimenti della sinistra 
europea in merito al proble
ma-guerra. «Tutto il movimen
to socialista europeo - spiega 
ancora Arfè - auspicò la cadu
ta di Hitler e lottò aspramente. 
In prima persona, per raggiun
gere quel fine, ma molti aveva
no la convizione di dover man
tenere autonoma la propria 
posizione rispetto alle altre 
grandi potenze. Quegli stessi 
socialisti, poi, forse rimanendo 
fedeli a una certa vena utopi
stica del movimento, si batte
rono per la federazióne euro
pea, contro la logica dei blcc-

NICOLAFANO 

chi uscita da Yalta. Invece, 
grandi leader socialisti italiani, 
come Nenni e Saragat, rimase
ro ancorati al realismo politi
co' c'era la guerra e bisognava 
stare da una parte In ogni ca
so, bisogna ribadire con forzai 
che alla base di queste diver
genze c'era pur sempre una li
nea comune imprescindibile, 
quella del ripudio della guerra. 
La stessa guerra di Liberazio
ne, in Italia, era vista da tutti 
primariamente come "libera
zione dalla guerra*» «Il prole
tariato - conclude Tamburra
no - non è il protagonista di
retto delle guerra. Non ne è il 

protagonista poltico, almeno, 
quindi il compito dei movi
menti di sinistra è sempre stato 
quello di valutare le conse
guenze della guerra su di esso, 
su chi la subiva, insomma». 

Con il dopoguerra, con raf
fermarsi della contrapposizio
ne frontale tra le due superpo
tenze, con la «guerra fredda», 
le logiche sono cambiate e so
no sorti problemi nuovi Ap
provare o no un Intervento mi
litare ha sempre significato 
schierarsi con uno o con l'altro 
blocco. In questo, evidente
mente, la sinistra ha scontato 
nuove divisioni Perché - fino 

allo «strappo» della gran parte 
dei partiti comunisti dell'Euro
pa dell Ovest da Mosca -
schierarsi accanto all'Unione 
Sovietica concedeva anche l'il
lusione di poter trovare una so
luzione alla storica contraddi
zione fra identità nazionale e 
aspirazioni transnazlonali l'u
nità degli stati dell'Est, in so
stanza, era garantita all'Interno 
di quel progetto di pace sovra-
nazionale che si diceva fosse 
alla base del Patto di Varsavia. 
Che le cose non stessero esat
tamente cosi lo sappiamo da 
tempo, ma In fondo la medesi
ma Nato era nata su principi 
analoghi (o analogamente 
ambigui) E la caduta del Mu
ro di Berlino ha travolto tutti 
questi drammatici equivoci. 
«Proprio per questo motivo -
dice ancora Salvatore Veca -
la guerra del Golfo ci ha posto 
di fronte a nuovi dilemmi. Le 
divisioni all'interno della sini
stra europea sono state segna
te dall'assunzione di posizioni 
più autonome che In passato I 
laburisti inglesi, per esempio, 
hanno optato quasi subito per 
la linea di sostegno dell'unità 

Oul a destra, la riproduzione 
di un'illustrazione 

tratta dar antica Bibbia 
di San Paolo Fuori le Mura 

Tra etica e religione 
Le troppe strade 
della tolleranza universale 
* • ROMA Per Iniziativa del-
rAtsodazione del Ubero pen
siero «Giordano Bruno » si è 
«volto ieri a Roma un conve
gno «il tema. «Il principio di 
toUeninza nelle differenti 
espressioni religiose ed eti
che». La Chiesa cattolica era 
rappresentata da padre Masscl 
Chappln, la valdese dal pasto
re elevarmi Conte, l'ortodossa 
da Frtincesco Zarcone, la mas
sonerìa dal gran maestro Giu
liano Di Bernardo, l'islam dal 
dirette re del centro culturale 
talami.» Abdul Qayyum Khan. 
Non e è stato vero dibattito, se 
ti eccettua una pacata messa a 
punto di Abdul Qavyum a pro
posito del problema della 
guerra santa, sollevato da Di 
Bernardo In un contesto che si 
pestava a equivoci. La «iihad» 
•ha chiarito II direttore del cen
tro Islamico • non è aggressio
ne; • lotta In difesa dell'Inse

lli principio di tolleranza nelle differenti espressioni 
religiose ed etiche»: su questo tema si è svolto ieri a 
Roma un incontro particolarmente animato. In que
sto momento di grave crisi intemazionale, tutti sem
brano invocare la «tolleranza» e la libertà di fede co
me uniche vie per riconquistare un ideale di civile 
convivenza. Ma questo, tra fanatismi e isterie politi
che, è davvero un traguardo raggiungibile? 

ARMINIOSAVIOLI 

Qui sopra: vrgDta della prima 
guerra mondiale a Milano, 
un gruppo di interventisti chiede 
l'entrata in guerra dell'Italia 

nazionale, più problematica è 
stata l'adesione ali intervento 
da parte dei socialisti francesi 
e ancora più complessa la 
scelta dei socialdemocratici te
deschi. Lo stesso può dirsi a 
proposito delle diverse posi
zioni del Psi e del Pds qui m Ita
lia, eppure credo che in questo 
caso le differenze (in quanto 
autonome rispetto all'equivo
co della contrapposizione tra i 
blocchi) favoriscano una solu
zione migliore de) problema 
Lo ha detto già diverger, nei 
giorni scorsi se si è d'accordo 
sulla finalità politica, ovvero la 
conclusione della guerra, le 
differenti posizioni di partenza 
consentono un raggio più am
pio di soluzioni. Mi pare che 
proprio questa logica abbia 
ispirato il comunicato con
giunto di Occhetto e Craxi E 
del resto non ho dubbi (né se 
ne possono avere) sul fatto 
tutte le forze di sinistra in Euro
pa siano per la fine di questa 
guerra, fi problema, lo ripeto, 
ora è uno solo, far pesare negli 
equilibri politici europei la co
mune finalità della sinistra Del 
resto, proprio propno l'Europa 
comunitaria è stata fin qui la 
grande assente di questa crisi 
mondiale?» 

Sulle prospettive presenti e 
future insiste ancora Mauro 
Ceruti «La crisi del Golfo non 
contraddice i fatti dell'89, sem
mai rafforza quell'idea di nvo-
luzione europea antltotahtaria 
e conferma la necessità di ri
pensare tutti gli equilibri politi
ci e culturali dopo quegli avve
nimenti L'89 ha posto al cen
tro delle problematiche della 
sinistra la necessità di vincere 
una certa coazione a ripetere 
(per via della quale eravamo 
tutti abituati a strutturare il no
stro stesso pensiero appiatten
dolo, spesso, sugli schiera
menti bloccati nel mondo) e 
la necessità di costruire un 
nuovo ordine mondiale Lo 
scongelamento della guerra 
fredda ha provocato Io scon
gelamento delle nostre menti e 
delle nostre culture che tutto 
questo potesse riscaldare nuo
vi conflitti era inevitabile Mala 
realtà nuova, soprattutto ri
spetto alle divisioni del passa
to, è che la sinistra deve elabo
rare un nuovo pensiero politi
co che sia all'altezza della ci
viltà planetaria nella quale 1*89 
ci ha proiettato- non esistono 
più angoli del mondo dove 
scaricare le nostre contraddi
zioni, perché la civiltà planeta
ria non è più solo un valore, 
ma una realtà di fatto» Insom
ma, che le divergenze sorte al
l'interno della sinistra di fronte 
a questa guerra siano spiegabi
li solo in parte alla luce delle 
esperienze passate, appare 
inevitabile. Ma propno la 
drammatica originalità della 
situazione mondiale dovrebbe 
garantire una variabile politica 
tutta nuova. Non è proprio su 
questa che, oggi, la sinistra po
trebbe lavorare per superare 
definitivamente la contraddi
zione tra integrità nazionale e 
ordine transnazionale? 

gnamento divino, della libertà 
e della giustizia, che si svolge 
anche nell'intimità delle co
scienze e si rivolge contro pec
cati ed errori dello stesso indi
viduo che la dichiara e condu
ce. 

Tutti I relatori hanno elogia
to la tolleranza (acuì però al
cuni, come Chappln e Zarco
ne, hanno preferito anteporre 
un concetto più alto: la liberta 

religiosa). E tutti hanno cerca
to nelle sacre scritture dei «po
poli del Libro» e nell'insegna
mento dei profeti le prove elo
quenti di una comune tenden
za a raggiungere la meta della 
reciproca tolleranza, a dispet
to delle crudeli smentite della 
storia. 

Chappln, Conte e Zarcone 
hanno ricordato con franchez
za un passato, anche recente, 

in cui il cattolicesimo e anche 
Il protestantesimo sono stati 
Intolleranti, non solo recipro
camente, ma anche nei con
fronti delle altre religioni Sono 
state cosi evocate le ombre 
grandiose, ma anche minac
ciose, di Lutero che predica lo 
sterminio dei contadini insorti 
in nome del suo stesso inse
gnamento, e di Calvino che 
consegna al braccio secolare e 

al rogo il suo più tenace avver
sano. Il pastore valdese ha n-
cordato che solo nel 1848, nel 
regno sabaudo, fu concessa ai 
suoi correligionari la parità di 
dintti coni cattolici E Zarcone, 
dopo aver rievocato le pressio
ni con cui tanti ortodossi fuggi
ti in Italia davanti all'avanzare 
dei turchi furono costretti a 
convertirsi al cattolicesimo, ha 
lamentato 11 fatto che, ancora 

oggi. Il dialogo ecumenico 
«non va tanto bene». 

Ma tutti hanno esortato a . 
guardare con fiducia a un futu
ro di tolleranza. Si sono cosi 
udite frasi come: « Si deve este
re liberi di avere una fede o di 
non averiaXa Chiesa cattolica 
non è tutta la verità e tutta la 
santità. Vi sono elementi di ve
nta e santità anche nelle altre 
religioni Convincere si e sem
pre, costringere no e mal più» 
f Chappln). Oppure- «Non si 
deve costringere l'umanità ad 
avere fede o a non averla La 
fede diventerebbe cosa vana 
se la si dovesse imporre. Dio 
ha dato all'uomo II libero arbi
trio, lo ha reso Ubero di sceglie
re la verità o l'errore» ( Abdul 
Qayyum). 

Sia pure in modo indiretto e 
con molta modestia, il teologo 
musulmano ha rivendicalo al
l'islam una sorta di primato In 
fatto di tolleranza, sottolinean
do con una lieve forzatura un 
fatto storico peraltro innegabi
le e cioè che nei grandi stati 
governati da dinastie islamiche 
c'era piena libertà di professa
re altre religioni, anche idola
triche. L'unica condizione 
(non tanto irrilevante, però) 
posta dallo stato ai «dhlmmi», 
ai «protetti», cioè ai non musul
mani, era il pagamento di una 
tassa personale. 

Per illustrare la sua posizio
ne sulla tolleranza e sui suol li

miti, Abdul Qayyum si è servito 
di una singolarissima metafo
ra. Ha proposto quattro tipi di 
società Immaginarie, quella in 
cui I rapporti sessuali avvenga
no solo nel matrimonio, una 
seconda promiscua, una terza 
soltanto omosessuale, una 
quarta tollerante verso tutte le 
deviazioni La società promi
scua - ha detto - sarebbe cata
strofica, l'omosessuale porte
rebbe alla fine dell'umanità, la 
tollerante naufragherebbe ben 
presto nella corruzione gene
rale Resta la pnma società, 
che va proposta con la persua
sione, non certo imposta, co
me la sola giusta e capace di 
assicurare la felicità 

Essendo ten sabato, nessun 
rabbino ha partecipato al con
vegno Affinchè almeno una 
voce parlasse a nome dell'e
braismo, è stato perciò letta 
una celebre conferenza di 
Hans Jonas, in cui il pensatore 
ebreo tenta, fra disperazione e 
speranza, di ridefinlre il -con
cetto di Dio dopo Auschwitz» 

Faceva uno strano effetto as
sistere a un cosi cordiale ( e 
tollerante) scambio di opinio
ni sapendo che al di là del ma
re, e propno nei luoghi dove le 
tre religioni monoteistiche 
hanno visto la luce, uomini e 
donne si stanno massacrando, 
ciascuno convinto di avere la 
verità in tasca e Satana dall'al
tra parte della barricata. 

Paul Ricoeur 

Intervista al filosofo Paul Ricoeur 
sul suo ultimo, straordinario libro 

C'è un «altro» 
da amare e odiare: 
noi stessi 

ROBERTO DE GAETANO 

far* «Le apone più intrattabili 
non condannano la filosofia 
che le scopre Anzi sono da 
mettere a suo credito» E aere-
dito del pensiero di Paul Ri
coeur, una delle figure più nle-
vanti della filosolia contempo
ranea, devono essere ascritte 
alcune delle più significative n-
flessioni che si sono sforzate di 
comprendere lo statuto apore-
tico e paradossale della nostra 
esistenza Se nel tre volumi di 
Tempo e racconto (Jaca 
BOOK) Ricouer affrontava il 
rapporto fra le «aporie della ' 
temporalità» e la loro «risolu
zione» poetica (narrativa), 
nell'ultimo suo libro Soi mSme 
camme un autre (pubblicato 
presso le edizioni Seuil di Pan-
Si), il quasi ottantenne filosofo 
francese si interroga sul pro
blema della soggettività e della 
sua radicale complicazione 
con l'«altentà> Il punto centra
le delta questione sta nella 
possibilità di pensare il sogget
to al di là dei vicoli ciechi in cui 
lo hanno costretto le filosofie 
del Cogito- «soggetto esaltato 
(Cartesio), soggetto umiliato 
(Nietzsche) ''"io" del filosofi 
del soggetto è atopos» 

E allora una domanda biso
gna preliminarmente porsi 
Chi», Chi parla?. Chi agisce?. 
Chi si racconta7 Chiè il sogget
to morale d'Imputazione? A 
quali condizioni è definibile, 
dunque, un soggetto7 Nel ten
tativo di rispondere a queste 
domande Ricoeur attraversa, 
nel dieci studi che compongo
no il suo libro, la filosofia ana
litica e le teorie de) racconto, 
la filosofia morale e la fenome
nologia. Le indicazioni di ri
sposta sono almeno tre- 1) la 
necessità di pensare il soggetto 
non in termini esclusivi di io 
(cioè nella sua «immediatez
za») ma in termini di sé (cioè 
nella sua posizione nflessiva), 
2) la possibilità di individuare 
due significati di identità, l'i
dentità in quanto idem, cioè in 
quanto permanenza nel tem
po a cui si oppone il differente 
e il variabile, e l'identità in 
quanto ipse («stesso») che, in
vece, include il cambiamento, 
presuppone r«altro». 3) la dia
lettica del «se» e dcli'<altro da 
sé» messa in gioco esplicita
mente dau'identità-ipse. La 
soggettività pensata in quanto 
ipseilà non ha più alcun valore 
fondativo, non è più un luogo 
di certezze, ma può essere so
lo oggetto di attestazione. Noi 
possiamo soltanto credere in 
noi stessi E questa fiducia è ta
le solo a parure dalla testimo
nianza dell «altro» 

Professore, proviamo a 
comprendere In che senso la 
sua ermeneutica del sé ri di
stingue da quelle che lei 
chiama filosofie del «Cogi
to»? 

La grande differenza fra l'er
meneutica del a/i e il Cogito 
cartesiano («Io penso») consi
ste nel fatto che nel dire «sé» si 
può fare riferimento a tutte le 
persone Per farle un esempio 
molto semplice. I personaggi 
di un romanzo rono alla terza 
persona e si attribuiscono loro 
pensieri, riflessioni ecc. Ciò si
gnifica che non è solo la prima 
persona che è capace di auto-
designarsl ma tutte le persone, 
noi, voi, ecc E questo Implica 

la possibilità di allargare la no
zione di soggetto a) di là del-
I «io» In secondo luogo, men
tre In Cartesio il pensiero si 
produce immediatamente, la 
conoscenza del «sé» non è mal 
immediata ma passa per la 
comprensione della scrittura, 
del linguaggio, dei testi È, 
quindi, un lungo tragitto attra
verso il «fuon», ''«estenore, che 
cinportaal«sé» 

n suo libro, come dice Id 
stesso, ha per unita tematica 
l'agire umano Ma la nozio
ne d'azione acquista m/e-
«tensione molto grande che 
ravvicina a quota di «pra-
xls» In Aristotele-.. 

È vero, ciò che io intendo per 
azione sono tutti gli interventi 
sul corso delle cose da parte di 
un soggetto responsabile che 
deve esserne considerato l'au
tore E questo ha molte con
nessioni non solo con la praxis 
aristotelica ma anche con il 
pensiero di Marx e di molti filo
sofi contemporaneL L'azione è 
la capacità di cambiare le cose 
nel mondo fisico e nel mondo 
sociale. 

La presenza ddP«aitro» co
me elemento costitutivo del 
«se» è già sottoBireato nel U-
tolo del tao libro: •Soi-me-

SI, l'«altro» gioca un ruolo fon
damentale nel mio lavoro. 
Ogni azione è un'azione con 
qualcuno o contro qualcuno, è 
un'azione con qualcuno o 
contro qualcuno, è un'iter
azione. In questo caso "'«alteri
tà» è, possiamo dire, ('«alterità 
degli altri». Ma esiste anche 
un alterità «propria», perché 
anche «lo sono per me stesso 
un altro». È propno attraverso 
la conoscenza degli altri che io 
scopro di essere un altro ri
spetto a quello che credevo di 
essere. L'alterità non è quindi, 
semp'icemente, un rapporto 
tra persone, ma entra fino al
l'Interno della persona stessa. 

Quando r«altro» al trasfor-
ma In «nemico» dMeoe qui-
cosa che bisogna combatte
re ed ellmuure. Non è forse 
lo stesso meccanltmo ette è 
all'opera nella guerra? 

L'«altro» non è solo l'oggetto 
d'amore, ma coinvolge la tota
lità del nostri sentimenti, dalia 
compassione all'odio. Nessun 
privilegio è dato al dialogo d'a
more, anzi come ho mostrato 
nel mio libro, il primo rapporto 
con l'altro è la violenza. Qui si 
pone un problema etico come 
diminuire la violenza nel mon
do7 E l'«altro» è anche fin dall'i
nizio, la vittima. Diminuire 
3ueUo che chiamo D processo 

i vittimizzazione nella storta è 
U pruno compito dell'etica e 
della politica. 

Professore, un ultima do
manda: qnal è la sua opinio
ne sol rapporto fra la guerra 
del Golfo e le notizie, le ln-
formazlonl che d pervengo
no da questa guerra? 

Su questo punto sono assolu
tamente d'accordo con tutti i 
giornalisti che dicono di sentir
si manipolati Noi non sappia
mo assolutamente nulla di 
questo conflitto. Slamo sotto
messi al segreto militare ed è 
una sconfitta terribile per lo • 
spinto d'informazione e per lo 
spinto critica 

l'Unità 
Domenica 
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